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Convegno di programmazione CVS Italia 2025-2026
Tema: La speranza della pace, Dirigi i nostri passi sulla via della pace
Cari fratelli e sorelle,
Dopo tutto l’anno in cui ci siamo soffermati sulla speranza come il dono che riceviamo da Dio, adesso siamo chiamati a fare un passo ulteriore: riconoscere quella speranza, come la speranza della pace e fare della speranza ricevuta una forza di pace.
1. Introduzione: il tema provvidenziale
Credo che la scelta del tema dell’anno è particolarmente provvidenziale. La Confederazione CVS Internazionale all’assemblea generale già tre anni fa, ha approvato, per l’anno 2025-2026 il tema: La speranza della pace. All’epoca nessuno sapeva ciò che sarebbe accaduto. Ma lo Spirito Santo insieme all’Immacolata preparano le strade prima di noi.
Oggi sappiamo che già il 29 giugno 2022, quasi 3 anni giusti prima della sua morte, il Papa Francesco, nel suo Testamento, ha offerto la sofferenza che «si è fatta presente nell’ultima parte della sua vita al Signore per la pace nel mondo e la fratellanza tra i popoli».
I frequenti episodi di bronchite e i problemi articolari che lo costrinsero progressivamente alla sedia a rotelle; il ricovero per l’intervento al colon; il successivo intervento addominale per l’ernia; fino all’ultimo e più lungo ricovero per una polmonite bilaterale che lo portò sull’orlo della morte. Sofferenze pubbliche e visibili, s’intrecciavano a quelle interiori e silenziose, note solo a Dio, insieme segnano il suo pontificato come un’offerta nascosta e perseverante per la pace e fratellanza.
Fin dall’inizio del ministero petrino, Francesco ha mostrato un’attenzione speciale al mondo della fragilità, della sofferenza e della disabilità, e un impegno instancabile a sostegno delle vite più deboli, denunciando con forza la cultura dello scarto. Già nella sua prima visita ad Assisi, il 4 ottobre 2013, volle iniziare il pellegrinaggio sulle orme del Poverello dal Serafico. Il programma prevedeva che percorresse la navata centrale della chiesa, ricevesse un saluto e poi pronunciasse un discorso. Ma appena entrato, vedendo i ragazzi con disabilità, cambiò ogni piano: si chinò su ciascuno, abbracciandoli uno ad uno. Fu quella la sua vera processione: una processione di tenerezza che insegnava con i gesti, prima ancora che con le parole, cosa significa “stare accanto”.
Negli ultimi momenti della sua vita, quell’immagine trovò un rovesciamento profetico. Non era più lui a chinarsi sulle persone fragili, ma era lui stesso ad essere fragile, spinto in carrozzina nella Basilica di San Pietro, avvolto in un semplice poncho argentino. Un gesto che possiamo chiamare il Vangelo profetico della fragile presenza: non la talare bianca, lo zucchetto, l’anello – segni di ufficio, successione e continuità sacra – ma il linguaggio più antico delle vesti, il linguaggio della pura presenza. Non il Papa come principe o sacerdote, ma il Papa come uomo, pellegrino, testimone che la grazia può manifestarsi non nell’apparenza della forza, ma nella debolezza condivisa.
Da quella processione di tenerezza, quando si chinava sui più fragili, a questa processione sobria, in cui apparve nella propria fragilità, si compone l’unità del suo pontificato: un Vangelo vissuto nella carne umana, nuda e fragile, fino all’offerta della sofferenza per la pace.
E come a confermare la provvidenza di questo nostro cammino, all’inizio del tempo nuovo che la Chiesa si trova a vivere risuona la voce del suo successore. Il Papa Leone XIV, ha aperto il suo pontificato con le parole di Cristo risorto: «La pace sia con voi!». Una pace che nasce dal mistero pasquale, «il primo saluto del Cristo risorto, il Buon Pastore che ha dato la vita per il gregge di Dio». Una pace fragile e disarmata agli occhi del mondo, ma una presenza disarmante, umile e perseverante, la pace di un amore incondizionato.
È qui che si rivela la forza del messaggio: la fragilità diventa profezia, la presenza stessa evangelizza, parla, fa nascere la speranza, la speranza della pace profonda.
2. «Dirigi i nostri passi sulla via della pace»
Per accompagnarci nel cammino della speranza della pace, abbiamo scelto il versetto finale del Benedictus: «Dirigi i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,79). È il culmine di un itinerario che parte dalla missione di Giovanni Battista, passa attraverso le viscere di misericordia di Dio che portano perdono e luce, e sfocia nella meta ultima: la pace.
Chi guida i nostri passi? Dio stesso, anzi, come dice il Benedictus, «il sole che sorge dall’alto». Il verbo greco tradotto con «dirigere» significa non solo guidare, ma anche raddrizzare, rendere stabile, tracciare un cammino sicuro. Lo troviamo nei Salmi e nei profeti per indicare la guida divina del popolo (cf. Sal 5,9; 1Ts 3,11).
«I nostri passi» è immagine biblica della vita quotidiana, delle scelte concrete, del cammino dell’esistenza. Non si tratta di un concetto astratto: i passi esprimono il movimento dell’intera vita, personale e comunitaria. «La via della pace» richiama lo shalom biblico che non è semplice assenza di guerra, ma pienezza di vita, riconciliazione, comunione con Dio e con gli uomini. È la grande promessa messianica di Isaia (Is 9,5-6; 52,7).
Il percorso che faremo quest’anno sarà illuminato dal profeta Isaia, il profeta della speranza, e del Vangelo. È proprio da lui che gli autori del Nuovo Testamento hanno attinto la buona notizia: 
«Come sono belli sui monti
i piedi del messaggero che annuncia la pace,
del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,
che dice a Sion: “Regna il tuo Dio”» Is 52,7
Leggere Isaia con attenzione ci introduce nella prospettiva dei primi discepoli di Gesù, mostrandoci come essi hanno inteso la buona notizia del Vangelo. Più entriamo in questo annuncio, più facciamo nostri i sentimenti di Cristo.
Lungo tutto il libro emerge che è Dio, per primo, a desiderare con ardore che il suo popolo abbandoni i sentieri tortuosi, riconosca la strada buona e cammini nella luce della sua pace. Isaia annuncia un cammino nuovo che si apre nel deserto, un sentiero di pace e di libertà che il Signore traccia per il suo popolo (cf. Is 40,3; 43,16-19). La pace non è mai una condizione statica o garantita, ma un cammino da intraprendere: spesso stretto, sempre da discernere tra strade ingannevoli. Non è però un’utopia: è una via che nasce nel cuore, passa per la conversione, si nutre della preghiera e si dona nel servizio.
3. L’immagine scelta: la formella del Beato Novarese
Sulla copertina del nostro sussidio troviamo un’immagine molto cara al Beato Luigi Novarese: Maria che insegna a Gesù Bambino a camminare. È la formella che volle per la casa di formazione dei Silenziosi Operai della Croce.
In quella scena è racchiusa tutta la pedagogia della Casa di Nazaret: la Madre che educa, il Figlio che impara, il gesto tenero e insieme esigente di aprire le braccia per accogliere e per donare. Gesù tiene in mano una colomba, simbolo della pace; Maria lo accompagna, lo guida, lo sostiene. È un’immagine della nostra vocazione: lasciarci educare, imparare la fedeltà, diventare artigiani di pace nella semplicità della vita quotidiana.
Messa accanto al versetto che ci guida in questo anno, l’immagine offre una lettura speciale: se nel Benedictus è «il sole che sorge» a dirigere i nostri passi, qui ci viene suggerito che sia la Madre di Gesù a introdurci concretamente in quel cammino. È lei che aiuta, incoraggia, sostiene i nostri primi passi sulla via che Dio ha tracciato. La sua guida è concreta e materna: Maria, per volontà di Dio, prende per mano, intercede e accompagna. È lei che conduce i nostri passi sulla via della pace.
Il nostro Beato Fondatore, nell’articolo Viviamo la vita dei gruppi, ricordava con forza che il gruppo d’avanguardia è la scuola della mentalità e della metodologia dell’Immacolata. L’Immacolata è davvero la nostra maestra di cammino: ci insegna a fidarci, a lasciarci guidare, ad aprirci al dono dello Spirito.
Così, l’immagine e il versetto biblico si illuminano a vicenda e ci consegnano un messaggio unitario: il nostro apostolato è un cammino aperto da Dio, accompagnato da Maria e vissuto nella concretezza quotidiana, fino a diventare – nella fragilità offerta e redenta – segno profetico di speranza e di pace per il mondo.
4. Quale pace speriamo?
La pace che desideriamo è sicuramente quella che le guerre cessino, si fermi la corsa folle agli armamenti, e bambini, anziani, poveri, smettano di soffrire ingiustamente, la pace che desideriamo non è solo assenza di conflitti: è lo shalom biblico, la pienezza di vita, il Regno di Dio. La pace che speriamo è anche vedere il nostro apostolato fiorire, accompagnare le persone sofferenti a scoprire la pienezza di vita anche nei momenti difficili.
Servire l’altro senza sostituirvisi, valorizzando tutto la persona senza false speranze. Saper accogliere li servizio dell’altro, nella consapevolezza che anch’io sono dono per altro, senza il quale l’altro non arriva mai alla pace vera e piena. In questa reciprocità, la fragilità diventa dono e ciascuno si scopre costruttore della pace che speriamo.
La pace per me è anche adesso aver visto la ricchezza delle modalità di vivere gli esercizi spirituali, c’è che vive in profondità, bene, in modo bello il corso diocesano, c’è chi ha vissuto con forza anche l’esperienza degli esercizi ignaziani con il cvs. 
È questa la pace che speriamo: un dono di Dio che prende forma nella vita di ogni giorno, che unisce generazioni e vocazioni diverse, che trasforma la sofferenza in offerta e la fraternità in segno profetico per il mondo. Una pace che si costruisce concretamente nei gruppi d’avanguardia, che non sono un optional, ma la palestra della comunione, della corresponsabilità e della missione. Lì la speranza della pace diventa carne: nell’ascolto reciproco, nella preghiera condivisa, nella formazione comune. È lì che la fragilità si trasforma in forza e la sofferenza in dono, fino a diventare testimonianza di pace per tutti.
5. Come il CVS può continuare ad essere strumento di pace
Usciamo, facciamoci presenti nelle realtà parrocchiali, diocesane, ambienti di famiglia e amici, anche con le nostre fragilità.
Ricordo come Liliana Pomante raccontava di Cristiano Pavan: cieco, in carrozzina, non trovava pace finché non riusciva ad andare a trovare il suo amico Fausto Gei. Nessuno riusciva a convincerlo che era troppo difficile – viveva all’ultimo piano di un palazzo in centro a Brescia. Questo episodio ci dice tanto: non ci sono ostacoli troppo grandi quando l’amore spinge a servire.
E allora la domanda è decisiva: come il CVS può essere oggi strumento di pace, in modo concreto?
1. Ritornando ai gruppi d’avanguardia. La buona volontà individuale non basta: servono organizzazione, sacrificio, incontri reali. Negli esercizi spirituali abbiamo sperimentato che la conversazione spirituale, con il suo stile sinodale, apre il cuore, crea ascolto e genera unità. È un segno chiaro: dobbiamo tornare a far vivere i gruppi in un mondo sempre più isolato.
2. Formandoci alla mentalità dell’Immacolata. Significa imparare ad avere gli stessi sentimenti di Cristo: nutrirci della Parola, ascoltarla con pazienza anche quando non la comprendiamo subito, lasciarla lavorare nel cuore.
3. Adottando la metodologia dell’Immacolata. Come sant’Ignazio ci ha dato un metodo di preghiera e di discernimento, così il Beato Novarese ci ha consegnato un metodo per l’apostolato. È come un corrimano: non fine a se stesso, ma sostegno nel cammino, che ci permette di fare il passo giusto soprattutto quando il sentiero diventa difficile.
6. Conclusione: un invito all’azione
Cari amici, la speranza della pace non è un tema da meditare soltanto: è una missione da vivere.
Abbiamo visto che il Papa ci richiama con forza a questa pace pasquale, che Isaia ci mostra la via della pace, che Maria ci accompagna come madre, che il Beato Novarese ci offre una pedagogia concreta. Ora tocca a noi: rimetterci in cammino, diventare strumenti docili nelle mani di Dio, artigiani di pace nella vita quotidiana e nella missione del CVS.
Concludo con le parole del Benedictus che fanno da bussola per il nostro anno: «Dirigi i nostri passi sulla via della pace». Che sia la nostra preghiera, la nostra scelta, il nostro stile di vita.
Grazie.
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